
SEGUE DALLA PRIMA

V
orrei invece fermarmi per qual-
che riga a considerare il modo
con il quale, oggi, siamo obbli-
gati ad aspettare la morte, un
evento che sembra quasi non
appartenere più alla malattia.
La maggior parte delle persone
affette da malattie che hanno
un certo esito letale e che non
consentono - o lo consentono
con prezzi personali altissimi -
una relazione affettiva con le
persone più care, entrano in
contatto, nei nostri ospedali,
conunamedicina tecnicamen-
te avanzata e umanamente im-
placabile e odiosa che riesce a
tener lontana lamorteeaevita-
re le complicazioni più dram-
matiche anche per lunghi peri-
odi di tempo, ma che non rie-
sceaevitareche inminimapar-
te la sofferenzaeche lascia inal-
terati il degrado del corpo e la
perdita della dignità personale.
In Europa quasi l’80% delle
morti si verifica negli ospedali,
e lecircostanze delmorire sono
prevalentementecontrassegna-
te da una fondamentale preva-
lenza della tecnica sulla com-
passione: le persone soffrono a
lungo e inutilmente, la richie-
stedialcunedi lorodiessereab-
bandonatealproprio inevitabi-
le destino non trovano rispo-
sta. Così, staccare una spina,
lungi dall’essere considerato,
come in molte circostanze do-

vrebbe essere, un atto di pietà,
diventa sinonimodi azione de-
littuosa, di omicidio. Le conse-
guenzediunantipaticodibatti-
to ideologico su questi temi so-
nolacausadellanascitadialcu-
ni effetti paradossali. Un pa-
ziente può rifiutare di ricevere
cure e persino di essere nutrito
e idratato, se è abbastanza luci-
dodaopporsiaquesti interven-
ti della medicina, ma se accetta
di iniziare queste cure poi non
riesce più a farle sospendere.
Una persona in stato vegetati-
vo permanente può occupare
un letto di ospedale per anni,
puravendolasciatochiare indi-
cazionicontrarieai suoi familia-
ri. Eppure, questa condizione
clinica corrisponde alla perdita
di tutte quelle capacità che per
noisonoessenzialiperpoterde-
finire una persona: il pensiero,
lariflessione, lacostruzionedel-
le idee, la coscienza, la memo-
ria. È parte del sentire comune
che quando tutte queste cose
non ci sono più, con loro se ne
è andata anche la persona con
la quale le abbiamo sempre
identificate.Chesensoha, allo-
ra,accanirsi suquelpoverocor-
po vuoto, quel corpo nel quale
la persona che conoscevamo
non abita più?
Il caso Welby, più di ogni altro
caso umano giunto alle prime
pagine dei giornali sino ad oggi,
ha fatto sobbalzare le coscienze
dei cittadini. Si tratta di un uo-
mo che non ha più da tempo
una vita che contenga anche
unsolobarlumedi qualitàe che
da tempo ha deciso di respinge-
re con sdegno le ipocrite affer-
mazionidi solidarietàdi quanti,
è ben facile capirlo, vorrebbero

solo che se ne stesse zitto, di
quantivorrebberosostituirealla
parola eutanasia un’altra paro-
la, magari anch’essa greca, che
significasse morte silenziosa.
Welby ha messo a nudo la pro-
pria dolente umanità e ha chie-
sto due cose assai semplici: che
gli si stacchi ilventilatorechegli
consente di respirare; che gli
somministrino farmaci di seda-
zione per non soffrire durante il
trapasso,chepotrebbeesseredo-
loroso. Chi ha seguito il caso ha
anche capito che Welby ha ri-
nunciato ad essere aiutato dalla
pietàdeimediciche inquestica-
si, sapendo di essere illegittima,
scompare non appena si accen-
dono le luci dei riflettori.
Questarinunciaèundonostra-
ordinario che Welby ha fatto a
tuttinoi,perchéèpropriodaes-
sacheprendeorigine lapossibi-
lità di discutere, per una volta
ancora e con maggior consape-
volezza del consueto, il proble-
ma dell’eutanasia.
Non c’è niente di illecito nella
richiesta di Welby, niente che -
almeno in teoria - possa mette-
re in imbarazzo la magistratu-
ra. È un uomo sottoposto a cu-
recheutilizzanomezzi spropor-
zionati, che nonpossono esser-
gli di alcun giovamento, che si
limitano ad allungare impieto-
samente le sue sofferenze: e
questo è un modo di definire
l’accanimento terapeutico. La
somministrazione di sedativi
non sarebbe comunque la cau-
sa della morte di Welby, che
morràcomunquedellasuama-
lattia.Lamagistratura,purtrop-
po,hadecisodiprendersiunal-
tropo’di tempo,unacosapiut-
tosto irritante, visto che Wel-

by, di tempo, sembra averne
ben poco. Capisco che la magi-
stratura deve essere rispettata,
ma qualche volta ho la precisa
sensazione che operi in un
mondo parallelo, diverso dal
mio, un mondo senza tempo e
senza urgenze, chissà se riusci-
rò mai a visitarlo.
Questa comunque è l’occasio-
ne per cominciare a discutere
senza ipocrisie del problema
dell’eutanasia, tenendo conto
di tutto ciò che il caso Welby ci
haconsentitodi capire.E lapri-
ma cosache hopersonalmente
capito è che guardando troppo
a lungo il cielo, alla ricerca di
quelle verità che secondo alcu-
ni vi si trovano celate, si diven-
ta incapaci di guardare per ter-
ra,anoipoveriuomini, alleno-

stre sofferenze, ai nostri biso-
gni, alle nostre paure. Si diven-
ta incapaci di compassione. Ho
appenafinitodi leggereunarti-
colo pubblicato su questo gior-
nale dalla senatrice Binetti nel
quale ci spiega le ragioni mora-
li, alte, oneste, delle sue scelte.
Mihamoltocolpito la sincerità
delle sue parole, ma mi ha al-
trettantoferitoscoprirechenes-
suno di noi le interessa, le inte-
ressano solo i suoi principi ulti-
mi, i suoi dogmi, le sue certez-
ze... Encomiabili, inutili perso-
ne, che non porteranno mai
ungranodimiglioperalleviare
la famedelmondo,machetro-
veremo certamente sulle tom-
be di coloro che sono morti per
fame, a coprirle con le loro am-
mirevoli, inutili preghiere.

Il confine della vitaGiudizio (Universale)
sotto a chi tocca...

Ecco perché si deve
abrogare la controriforma
dei servizi ispettivi

Cara Unità,
il prossimo passo che dovrebbe fare il governo
Prodidopol’assunzionedei795ispettoridel lavo-
ro (Finanziaria, art 235, comma A), è l’abrogazio-
ne della controriforma dei servizi ispettivi fatta
dal governo Berlusconi (Dlgs 124 del 23 aprile
2004). Nessuno ne parla, ma è il caso di ricordar-
ne gli effetti negativi (la controriforma è fatta di
20 articoli):
- il controllo di tutti i servizi ispettivi (con esclu-
sione delle ASL), viene affidato in modo centrali-
sticoegerarchicoalMinisterodelLavoroealleDi-
rezioniregionalieprovinciali, riducendoalmini-
mol’autonomiadegli entiprevidenziali, inparti-
colare Inps e Inail (articoli 1-5);

- siaffidanoagli stessi ispettori,chedovrebberovi-
gilaresullacorrettaapplicazionedella legge,com-
piti di «prevenzione e promozione». Cioè gli
ispettori potranno svolgere consulenze a favore
delle imprese che devono controllare(art 8);
- con le nuove norme i verbali di accertamento
(quando un ispettore entra in azienda, registra
quantoappreso inappositi modelli,unpo’come
fa ilvigilequandofauna multa) sarannoutilizza-
bili come prova diretta e, pertanto non sarà più
necessaria la ripetizione degli accertamenti (arti-
colo 10). Prima, invece, l’ispettore poteva chia-
mare il lavoratore,magari nelproprio ufficio,per
riascoltare la testimonianza e ciò si rivelava mol-
to utile, soprattutto nel caso di una prima testi-
monianza«sottopressione»del lavoratore irrego-
lare che, ad esempio, si trovava a rispondere alle
domandedell’ispettoreconilpropriodatoredi la-
voro presente.
- si istituisceuna nuovasededi conciliazionedet-
ta«monocratica»,perché lapresenzadel sindaca-
to non è obbligatoria, ma solo eventuale, e quin-
di insieme al lavoratore e al datore di lavoro, vi è
presente solo un funzionario del Ministero (arti-
colo 11).
Con l’articolo 17 vengono istituiti i Comitati re-
gionali per i rapporti di lavoro, per i ricorsi avver-
so gli atti di accertamento e le ordinanze ingiun-
zioni che siano inerenti alla natura del rapporto
di lavoro. Icomitati sarannocompostidaidiretto-
ri dei Dipartimenti Regionali del Lavoro, Inps,

Inail senza la presenza delle parti sociali.
Vengono così svuotate le Commissioni regionali
dell’Inps(composte anche dalle parti sociali) a
cui competevano questi ricorsi.
Ecco perché è il caso di dire: abroghiamola.
Questa riforma non serve a rafforzare i servizi
ispettivi, anzi gli indebolisce.

Marco Bazzoni
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza

Ticket sanitari
Non avete detto che...

Cara Unità,
in questi giorni di discussione sulla Finanziaria
tutti parlano dei tickets al Pronto Soccorso men-
tre nessuno si occupa di un problema molto più
grave: il ticket fisso di 10 euro per ogni ricetta per
prestazioni diagnostiche e ambulatoriali (max 8
prestazioni).Peccatochesoloper fareuncontrol-
lo per l’intolleranza al glucosio (punto di parten-
zaper ildiabete) servono2ricette,quindimentre
finora nei controlli semestrali spendevo circa 30
euro, adesso ne spenderei 50. Mi sembra vera-
menteunaumentoesorbitanteepoisiparladi fa-
vorire la prevenzione! Non capisco che senso ab-
bia diminuire le tasse dei ceti meno abbienti e
poi dare una batosta nei controlli sanitari.
Cordiali salutidaun’elettricedell’Ulivomoltode-
lusa.

F. Moro

In Veneto le vaccinazioni
diventeranno facoltative
Un errore enorme

Cara Unità,
nel“GiornalediVicenza”del10dicembreho let-
tounanotiziachehadell’incredibile:nellaRegio-
neVenetolevaccinazionisonodiventate facolta-
tive! È la prima regione d’Italia (e speriamo l’ulti-
ma).
Tutti i pediatri, però, sostengono che ora, più
d’anni fa, è importante vaccinare i bambini per-
ché certe pericolose malattie possono venire tra-
smesse da extracomunitariprivi di vaccinazione.
In Veneto, dal 1˚ gennaio 2008 i genitori non sa-
ranno più obbligati a vaccinare i propri bambini.
La mia regione (ormai mi vergogno di farne par-
te)sidistingueancorapersceltepoliticheazzarda-
te.D’altronde, lagiuntaregionaleècapitanatada
Galan, uno di Forza Italia, che difende lo slogan
delle Libertà: libertà di fare quello che pare e pia-
ce,di nonpagare le tasse (come sostiene il suoca-
po) e ora anche di non vaccinare. È inaudito e
non dovrebbe essere permesso dal governo cen-
trale una simile libertà ad una regione. Ma certo,
questo fa parte della “devolution”, l’invenzione
di un altro “genio” della nostra politica!
Direai cittadini chenon è obbligatoriovaccinare
vuoldire rendere,agliocchidi tutti, lacosameno
importante, non fondamentale, correndo il ri-
schio di prenderla sotto gamba. Ma il compito di

unostatocivile (ma l’Italiadaqualcheannosi sta
allontanando dall’esserlo, grazie al precedente
governo diretto dai personaggi di cui sopra) do-
vrebbe essere quello di guidare i propri cittadini.
Nontutte lepersonehannolostessogradodicul-
turae istruzionee pertanto ci devonoessere delle
regole severe da rispettare, per il bene di tutti.
Fraunpo’dirannocheancheandareascuolaèfa-
coltativo, in modo da creare ancora maggiore di-
sparità e malessere sociale. Forse dietro a questa
decisione c’è un’altra subdola mossa, cioè quella,
fra qualche anno quando certe terribili malattie
sarannoritornate,didare lacolpaagliextracomu-
nitari che le hanno portate, per la gloria della Le-
ga Nord e dei suoi paladini. Povera Italia!

Francesco Carta

Noi di «Gulliver»
siamo autonomi
da qualsiasi forza politica

Nel ringraziarvi per l’attenzione che riservate ai
nostri convegni e per il bell’articolo di Gabriella
Gallozzi, devo però fare una precisazione: la rivi-
sta «Gulliver» è edita dall’associazione Gulliver e
ha la sua ragion d’essere e la sua forza nell’essere
totalmente autonoma da qualsiasi forza politica.
Era mio dovere precisarlo, anche per rispetto ver-
soi tanticompagnichedatantissimiannivi lavo-
rano. Grazie.

Stefania Brai

Scopro per voi, tanto per
darvi ogni tanto una

buona notizia, un bel
bimestrale di «arte, cultura,
politica, vita, tutto», si
chiama Giudizio Universale e
vi/si diletta di Recensioni
Generali, cioè: non si limita a
valutare quegli strani oggetti
cui corre l'obbligo di
sottoporsi, appunto, a
giudizio, come libri e film, ma
esprime pareri non privi di
una certa severità anche su
comportamenti, opinioni,
vizi e vezzi contemporanei.
Per esempio il bullismo
filmato di certa gioventù, che
spiega così: «È la
degenerazione di un morbo
che affligge molte persone»:
quelli che, in vacanza, di
fronte ad uno spettacolo
toccante, o ad eventi
emotivamente significativi
come «la recita scolastica del
figlio, sacrificano il
godimento del presente
all’affanno delle riprese e degli
scatti. Al ruolo di protagonista
sostituiscono
volontariamente quello di
spettatore: la memoria
custodita e filtrata dallo
schermo pare l’unica prova di
verità e nobiltà dell’esistenza».
Il morbo dello spettatore. È
quello che ci induce ad
accettare tutto, come se non si
fosse responsabili di nulla?
Pare che esercitare il giudizio,
soprattutto su se stessi o sui
propri figli, sia fuori moda, di
cattivo gusto. È più moderna
ed elegante la
contemplazione del dato. Chi
si comporta in modo
ripugnante più che esecrato
viene filmato e consumato. E
una bella stroncatura, non
farebbe bene? Giampaolo
Rugarli, sempre sulla rivista
che vi consiglio, ne rifila una
al seguito di Va’ dove ti porta il
cuore, il vendutissimo Ascolta
la mia voce, il titolo è «Va’
dove ti porta la trippa» e la
forma è quella della lettera
all’autrice, Susanna Tamaro,
cui l’autore della recensione si
legò, 15 anni orsono, d’una
amicizia poi abortita senza
motivo. All’epoca, in
occasione di una cena, i due
dichiararono di condividere
un amore colpevole per le
interiora cucinate, la trippa
appunto. Cioè una selvaggia
semplicità, povera e un po’
indigesta ma gustosa. Alla
«trippa» la scrittrice dovrebbe
tornare smettendo di
«civettare con i preti». Scrive
Rugarli: «tu sei scrittrice

vicina alla Terra anzi che al
Cielo, così, se ti allontani da
questo mondo, appari
artificiosa, scaltra, più che
ispirata». Scaltra, che
bell’aggettivo, preciso e
desueto quanto basta per
renderlo seducente
all’orecchio. Segue una
deliziosa caccia all’errore:
«Fallacità, incontrata a
pag.107. Meglio “fallacia”,
altrimenti si può credere che
l’indomita Oriana abbia
assunto il sembiante
caliginoso di un sostantivo
astratto». Meglio non
avercelo contro, il Giudizio
Universale, con le sue penne
feroci. Dove, invece,
comparire deve essere
meraviglioso è sul
«settimanale femminile».
DIVA (grande) e donna
(stampatello piccolino).
Innanzi tutto perché, pur
essendoci la data di nascita di
chiunque (alla faccia della
legge sulla privacy), nessuna è
mai nata prima del 1958
(deve essere considerato
disdicevole). E poi perché le
fotointervistate, sono sempre
incinte innamorate studiose e
assetate di beneficenza. Come
Barbara Berlusconi che viene
presentata come segue: «a
vederla così, tutta seria nel
suo tailleur pantalone nero
(ma con una scollatura
profonda), si fatica a
immaginarla in jeans e t-shirt
mentre taglie erbacce nei
campi di ulivi in Umbria,
eppure ci tiene ai suoi
trascorsi da bracciante».
Ebbene sì, ha fatto la
bracciante per tre anni,
mentre frequentava il liceo, e
i soldini guadagnati
andavano in beneficenza agli
orfanatrofi. Diva e donna
spiega che «alla cause
benefiche non rinuncia»,
neppure adesso che è
grandicella (22 anni) e siede
nel consiglio
d’amministrazione di
Mediaset (22 anni!). Si è
unita, infatti, in Onlus con il
figlio di La Russa, la figlia di
Versace e un altro paio di figli
di, per dar vita alla «Milano
Young» (da bere a piccoli
sorsi) e «ha deciso di sostenere
la ricerca sulle malattie
genetiche e la maratona
televisiva di Telethon».
Brava Barbara, principessa
bracciante e «fatina benefica»,
il giorno in cui dovesse finire
fra le pagine del Giudizio
Universale, il Grande
Recensore ne terrà conto.

Stranieri, lavoratori, cittadini

MARAMOTTI
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MORENA PICCININI*

S
ono trascorsi esattamente
venti anni dalla prima legge
di sanatoria dei lavoratori

stranieri presenti in Italia. Significa
che migliaia di persone da almeno
20 anni vivono regolarmente nel
nostroPaesedasolioconle lorofa-
miglie, producono ricchezza e pa-
gano le tasse, mandano i loro figli
alle scuole pubbliche e molti di
questi sono già, a loro volta, entra-
ti nel mercato del lavoro. Eppure,
nonostante la totale parificazione
deidovericongli italiani,questicit-
tadininonpossonousufruiredipa-
ridiritti, apartiredamoltidiritti so-
ciali,nonpossonoeleggere l’ammi-
nistrazione comunale della città
nella quale risiedono, incontrano
infiniti ostacoli nell’acquisizione
della cittadinanza.
Questi problemi risultano accen-

tuati dalla legge Bossi- Fini che ha
un filo conduttore di una perfidia
unica: ogni straniero presente in
Italia viene considerato prima di
tuttounproblemaenonunarisor-
sa, un invasore e non un cittadino
portatore di diritti, di valori, di cul-
tura, ogni straniero può stare nel
nostro Paese solo fino a che serve
al sistema produttivo, purché stia
zitto e sia pronto a fare la valigia e
andarsene in qualsiasi momento
in cui l’impresa non lo vorrà più o
non ne avrà più bisogno.
Questoèunodeipunticentralidel-
la manifestazione di domani a Mi-
lano promossa da CGIL-CISL-UIL:
ottenereuna nuovapoliticae nuo-
ve leggi ispirate alla valorizzazione
dellaconvivenza nelpieno ricono-
scimento della dignità delle perso-
ne, alla interazione delle diverse
culture e alla parità di diritti. In-
somma, ricondurre a normalità la

vita e il lavoro di milioni di perso-
neche intendonorimanere perun
periodo più o meno lungo In Italia
epartecipareattivamenteatuttigli
aspetti della vita politica, sociale e
culturale del nostro Paese.
Ma va assolutamente ricondotto a
normalità anche il nuovo ingresso
dei migranti chechiedono di veni-
re a lavorare in Italia. La Bossi-Fini
ha talmente ostacolato gli ingressi
regolarida produrre l’effetto oppo-
sto: quello di costringere tutti i la-
voratori all’ingresso irregolare, di
sottoporli a periodi più o meno
lunghidi lavoro nero edi varie for-
me di sfruttamento, di costringerli
asoggiacereainuovicaporali, spes-
sostranieri a lorovolta,diobbligar-
li a sperare che ad ogni apertura
del decreto-flussi il datore di lavo-
ro dimostri l’intenzione di regola-
rizzare (quasi fosse un atto di bon-
tà) il rapporto di lavoro e permet-

tergli, così, di avviare i lunghi mesi
diattesaprimachearrivi ilpermes-
sodisoggiorno,magariappenapri-
madellascadenzachelofarimette-
re in fila per il rinnovo.
Ricondurreanormalità tuttociòsi-
gnifica in primo luogo rompere la
catenachelega il lavoratorecostret-
to a entrare irregolarmente al pa-
drone che specula sul suo lavoro e
sulla mancanza del permesso di
soggiorno, rompere quella catena
per cui se il lavoratore trova il co-
raggio e la forza per denunciare lo
sfruttamento per prima cosa viene
espulso o rinchiuso in un CPT.
Occorre una nuova legge ma so-
prattutto occorre che il governo
faccia presto e che i progetti di leg-
ge che ha presentato vengano ap-
provatialpiùpresto.Dopoglianni
e i danni della Bossi-Fini non pos-
siamo attendere anni, con i conse-
guenti danni, per la mediazione

politica, perché è anche su questi
aspetti che si misura il senso vero
del cambiamento politico rispetto
alla precedente governo.
Per tutto ciò la manifestazione di
Milano non vuole essere solo «per
i migranti», anche se già questo è
uno scopo importante e nobile,
ma vuole affermare anche il biso-
gnoche tutta laclassepoliticaechi
haresponsabilitàpubblichenelno-
stro Paese si attivino per un salto
culturale, sociale e politico che
metta davvero in valore i cambia-
menti derivanti dall’arrivo di citta-
dini provenienti da tutti i paesi del
mondo, perché questo è il nostro
futuro, questo porta sviluppo eco-
nomico e sociale, e va interpretato
e preparato come un futuro ricco
dinuoveopportunitàper imigran-
ti e per i nativi.

* segretario confederale
CGIL Nazionale
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